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Quarta di copertina


All’interno di quest’opera l’autore espone, in modo chiaro e sistematico, il pensiero dei più importanti membri della corrente cinica: Antistene di Atene e Diogene di Sinope.


 




 



La Corrente Cinica


 


«Gli invidiosi sono divorati dal loro proprio carattere come il ferro dalla ruggine». Antistene


 


«Meglio cadere nelle grinfie dei corvi [kórakas] piuttosto che in quelle degli adulatori [kólakas]: i primi, infatti, divorano i cadaveri, i secondi, invece, i vivi». Antistene


 


A chi lo rimproverava perché entrava in luoghi sudici: «Anche il Sole penetra nelle latrine, ma non ne è contaminato». Diogene di Sinope


 


Interrogato su quale fosse la cosa più bella tra gli uomini disse: «La libertà di parola». Diogene di Sinope


 


«Accanto a Diogene Antistene sembra timido. La Antichità lo chiamò "il Socrate furioso". Il poeta Cercida lo tramuta nella costellazione del Cane. Nel secolo IV d.c., l'imperatore Giuliano l'Apostata, che ripugnava il cinismo, faceva rispettose eccezioni per la persona di Diogene». Alfonso Reyes




Carattere della corrente cinica


Tra le scuole socratiche minori, la più curiosa e influente fu, senza dubbio, quella dei cinici, di cui Antistene d’Atene fu il fondatore e Diogene di Sinope, suo allievo, divenne l’esponente più celebre e folcloristico.


 


La spiegazione dell’origine del termine “cinici”, da intendersi come “uomini che vivono alla maniera dei cani”, è contesa tra due posizioni, entrambe plausibili:


 


secondo la prima di esse, Antistene impartiva i suoi insegnamenti in un ginnasio situato appena fuori le mura di Atene, il Cinosarge: un nome composto, che deriva dalle parole greche κυνός (genitivo di κύων, cane) e ἀργός (splendente o, riferito ad un cane, veloce/agile); da qui la nascita della denominazione “cinici”.


 


Stando alla seconda versione, invece, l’appellativo di cinico fu dapprima attribuito a Diogene, come soprannome, a causa della sua vita randagia assimilabile a quella di un cane, e poi, per estensione, a tutti i seguaci del pensiero di Antistene.


 


In ogni caso, il termine cinici si affermò già nell’antichità, se non altro, per simboleggiare e riassumere efficacemente alcune delle peculiarità dei membri di quella corrente filosofica che proponeva un’ideale di vita conforme alla semplicità e all’autonomia, da condurre secondo natura, così come fanno gli animali, e che si esplicava concretamente in un’esistenza vagabonda, sfacciata e indifferente ai bisogni più comuni ed alle norme sociali, combinata con un elevatissimo rigore morale ed un netto rifiuto delle passioni.


 


Secondo alcuni, più che di una vera e propria scuola filosofica si dovrebbe parlare di uno stile di vita; il cinismo, infatti, non era animato da interessi teoretici, ma era votato alla concretezza ed alla praticità. Ma questa puntualizzazione, a mio avviso, non è del tutto corretta.


 


Sebbene i cinici non abbiano mai fissato un vero e proprio canone che definisse esplicitamente una dottrina, è innegabile che il loro stile di vita fosse implicitamente generato da una concezione filosofica.


 


Le fonti antiche parlano della “svergognatezza” dei cinici, un atteggiamento che si manifestava attraverso un’assoluta mancanza di pudore, sia dal punto di vista dei costumi, che da quello verbale. 


 


Ma la svergognatezza non era fine a se stessa: era un metodo. Attraverso di essa i cinici muovevano una pesante critica alla società e sottoponevano gli interlocutori ad una dura scuola di sincerità morale. 


 


Di più, si può sostenere che con il loro stile di vita i cinici fossero alla ricerca della libertà individuale e di un’autentica felicità.


 


Se si volesse delineare una sorta di filosofia cinica, essa avrebbe i seguenti tratti fondamentali:


 


1) critica, disprezzo, rifiuto e disobbedienza nei confronti di ogni forma di società, con le sue regole, i suoi usi e le sue convenzioni, considerati come, volendo utilizzare un termine moderno mutuato dalla sociologia, delle sovrastrutture arbitrarie, superflue e dannose, che allontanano l’essere umano da quella che invece dovrebbe essere la sua vera e autentica condizione esistenziale: lo stato di natura.


 


2) la parresìa, ovvero la libertà di dire tutto ciò che si ritiene sia vero, con franchezza e senza filtri, adottata come stile di vita ed elevata a principio filosofico. Sono infatti celeberrime l’impudenza, la sfrontatezza e la mancanza di vergogna impiegate dai cinici per denigrare e disprezzare tutto ciò che la quasi totalità dei membri della società avrebbe considerato legittimo, normale e scontato.


 


3) ricerca della felicità (eudaimonìa), intesa come bene supremo, nonché fine naturale della vita umana, da non confondere con l’edonismo, secondo cui il fine dell'azione umana è il conseguimento di un piacere immediato declinato, ad esempio, come “godimento” (dalla scuola cirenaica di Aristippo) o come “assenza di dolore” (secondo la concezione epicurea). 


 


Per i cinici, infatti, l’eudaimonìa scaturiva dalla virtù, ovvero, secondo la loro accezione di questo termine, dal vivere in accordo ed armonia con la natura.


 


4) esaltazione dell’autarchia spirituale, ovvero, più precisamente, dell’autarcheia (αὐτάρκεια, composto da αὐτός "stesso" e ἀρκέω "bastare"), da intendersi come autosufficienza e completo controllo di sé; una condizione che non può essere conseguita senza maturare una certa indifferenza rispetto alle cose esterne. 


 


Da qui la rinuncia a desideri e beni effimeri, tipica dei cinici, e a tutto ciò che li avrebbe allontanati dallo stato di apatia (apátheia), ovvero dall’impassibilità scaturita dall’assenza di passione (páthos). Per essi quanto più un individuo sarebbe riuscito ad allontanare da sé bisogni e desideri, tanto più avrebbe conquistato libertà e serenità spirituale.


 


5) un approccio ascetico, da intendersi nel senso originario del termine, ovvero come un continuo esercizio spirituale, a cui dedicarsi con costanza e disciplina, ritenuto indispensabile per raggiungere il sommo bene.


 


Lo stato di eudaimonìa, infatti, non può essere conseguito senza maturare la lucidità mentale necessaria per liberarsi dall'ignoranza e dalla follia causati dai costrutti sociali, responsabili, a loro volta, dell’insorgenza di emozioni negative, desideri contro natura e vizi. 


 


Tutto ciò permetteva ai cinici di individuare, contrastare e liberarsi dalle grandi illusioni di cui l’umanità era vittima, come, ad esempio, la ricerca della ricchezza materiale, del potere, della fama, del piacere, del possesso di beni superflui... e di tutte le cose che, a loro avviso, non avrebbero avuto nessun valore allo stato di natura.


 


Altri tratti che possono essere ritrovati nei pensatori cinici sono: l’assoluto rigore morale, in relazione ai propri ideali; l’esaltazione della costanza, della fatica e dello sforzo, legati all’acquisizione della virtù mediante l’ascesi; l’adozione, e a volte l’ostentazione, di costumi poveri e animaleschi; la negazione della religione tradizionale; il rifiuto degli istituti sociali, quali la famiglia e la patria, con tendenza al cosmopolitismo.
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